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Grax TEATRO LA FEnICE, — La Saffo, poe-
sie di Salvator Cammarano, musica del
¢ap. Pacini (*).

Salvator Cammarano von va confuso col
volgo degli schiccheratori de’ libretti d’opera.
Ei possiede le belle qualita del poeta, arte ed
ingegno, e ne’suoi versi ha sempre qualche
raggio di buona poesia. Dacche Felice Roma-
ai, fortunatamente per lui, ma piu sfortunata-
mente per la scena melodrammatica, se n’é
ritratto, ei solo ne raccolse e e tiene, quantun-
Jue con un po’meno di splendore, lo scettro.
Ma il Cammarano fa anch’egli come gli altri;
s’aiuta un po’ dell’ altrui, o, a recarla in volga-
re, ruba, spietamente ruba e nol dice, nel che
appunto sta il fallo; poiché la legge delle let-
tere non & cost dura e severa come la legge
comune, e posto ch’uno il confessi, di leggieri
tollera, condona il farto: non & reo, se non il
tontomace.

{*) Gazzetta del 18 maggio 1846.




